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Ricordi del primo anno di lavoro come geologo AGIP nel 1957 
 

Autore: Aristide Franchino  

 
 [Premessa personale: classe 1931, figlio unico, Milano, Liceo scientifico Vittorio Veneto: 1948  maturità; lutti 

familiari: 1950 mia Madre,  1952 mio Padre , Ingegneria al Politecnico, 17 esami, impieghi saltuari, 1954-55 

passaggio, sofferto ma convinto, al 3° anno di Geologia all’ Università]. 
 

Anno Accademico 1955-1956 : 28 febbraio 1957 : Laurea in Scienze Geologiche, presso la 
nuova sede dell’Istituto di Geologia dell’Università di Milano, appena trasferitosi da via 
Botticelli a piazzale Gorini: 92/100 (la mia media era 85). Gli altri laureati: l’ing. Severino 
Belloni come me, Meneghetti e Sfondrini 80, Bagnasco 73 (aveva la media come la mia, e 
naturalmente è diventato nero di rabbia). Il mio discorso di tesi sulla Brianza Orientale è 
filato bene, il Relatore prof. Desio (Geologia) non mi ha mai interrotto, anzi ha sempre 
approvato. La Cita (Micropaleontologia) aveva scentrato la macchina con un camion militare, 
ma è arrivata in tempo, a metà della mia discussione, per sentir parlare della Scaglia e delle 
relative Globutruncane e Globigerine. C’era anche Vialli (Paletnologia) che ha sorriso quando 
ho parlato del famoso Anisoceras del San Genesio del Venzo. Grill (Mineralogia) mi ha fatto 
parlare per pochi minuti della mia Sottotesi sulle Anfiboliti (era da due sessioni che la 
sottotesi non veniva discussa). Notevole presenza di studenti, con Noseda, Nicoli, Gianna 
Reggiori e altri; cartelloni appesi, plastico dell’area al 25.000 della mia tesi, con bellissimi 
effetti di colori (grazie Walter per le vernici, grazie Noseda per la regia) posta sul lungo 
tavolo dei 12 della Commissione Esaminatrice: Desio, Grill, la Rossi Ronchetti, la Pagliani, 
Schiavinato, Fagnani, Pollini, Vialli, Dittatore, la Cita, Pozzi, Cassinis : tutti in piedi alla 
proclamazione di Dottore 

 

             
          Carlo Noseda    il prof Alfredo Pollini                                                                  il Prof. Ardito Desio  
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Fuori, offerto da bere al solito bar, in strada Schiavinato mi ha stretto la mano per 
congratularsi, sul bus O chiacchierata con Fagnani, sempre con cravatta farfalla. A casa, 
telefonate e poi telegramma alla Zia a Gela, Decisamente una bella giornata, anche perché 
era il mio compleanno. Felice la mia matrigna Tina. Regali dai miei cugini: da Paolo orologio 
d’oro, dai Della Monica una biro, da Egidia una borsa, l’ Aliverti un porta carte. 

 

18-31 marzo : Viaggio in Sicilia. 
Mio Padre Alberto, nato nel febbraio 1896 a Piazza Armerina; a 18 anni a Milano, Sottotenente. di Fanteria, 

maestro elementare, sposato nel 1929, direttore didattico, era ritornato in Sicilia solo nel 1951, dopo la morte di 

mia Madre, con visita assieme a me a Gela alla sorella Concettina, sposata a Totò Terrana (più siciliani di 

così…!; dopo la morte di mio Padre nel 1952, la Zia,  durante gli anni universitari,  mi aveva inviato qualche aiuto 

finanziario, più che doveroso ora il mio incontro per ringraziarla; con l’occasione visita a qualche lontano 

parente. 

 

Stazione Centrale di Milano, treno “La Freccia del Sud”: 2 carrozze per Reggio Calabria, 4 e 1 
Wagon Lit per Palermo e pure  4 più  1 WL per Siracusa,  Nel mio scompartimento tutti 
calabresi: 2 studenti di medicina a Bologna, un militare, simpatico per la sua vivace mimica e 
continua parlantina, e un carabiniere in licenza (me lo ha rivelato solo dopo che tutti gli altri 
erano scesi). 
Mattina del 19 marzo: Stretto di Messina, a mezzogiorno circa arrivo a Taormina-Giardini, alla 
Stazione assalito dai taxisti per portarmi a un hotel, io invece corriera per la pensioncina 
Fanny, indicatami da un tizio.  E’ un incanto: si gira in giacca, panorama dell’ Etna con 
pennacchio e neve, diversi stranieri fanno già il bagno, dalla finestra dell’alloggio, tipico 
paesaggio siciliano: due palme, un pino, una vecchia chiesa, un’ anfora di terracotta su un 
balcone, visita del teatro greco.  
Il 20, treno Taormina – Catania, distese di limoneti, molte rocce piroclastiche, l’Etna è vicino. 
Automotrice da Catania a Caltanissetta Xirbi e a Canicattì, arrivo circa a mezzogiorno.  
Paesaggi a collinette a dolce pendenza, non un albero ma distese tutte verdi (che differenza 
dal mio primo viaggio nell’agosto 1951, allora tutto arido, secco e bruciato).  Il treno 
Canicattì – Nero è composto dalla locomotrice e una sola vettura: II classe, uno 
scompartimento per la I, il bagagliaio con il segno del servizio postale. Automotrice Canicattì- 
Licata, distese di piantine di pomodori, riparate dal vento che spira verso la costa da basse 
staccionate di bambù) – Gela , arrivo circa ore 16, ospitato dagli zii, in via Cappuccini 12, di 
fronte alla Villa (i giardini pubblici). 

 
Gela: “cambiamenti enormi rispetto al 1951: ora c’è quasi tutto, dalla TV al semaforo stradale. Gli 

edifici monumentali (Comune e Albergo Diurno) in contrasto con le vecchie case (e solita mancanza di 

servizi igienici decenti). Alla sera tutti in piazza o sul lunghissimo corso Vittorio Emanuele. Alcuni flash 

disordinati (tratti dal mio Diario): Carrozzelle: ve ne sono ancora parecchie; dalla Stazione FS a casa 

degli zii con l’ autobus 40 Lire , con la carrozzella chiedono 500 Lire. Auto e moto strombazzano che è 

un piacere, ma i pedoni non si spostano affatto, e tanto meno i muli. Cinema Ariston 100 Lire in platea, 

150 Lire in galleria, d’estate il tetto è scoperchiabile, al Lido Eden, elezione di Miss Eleganza!. Al 

Circolo Culturale San Giorgio, visto esposto un biglietto stampato di Giorgio Floridia di Niscemi, che 

ringraziava per le gentili parole usate nei suoi confronti , in occasione del suo successo (5 milioni di 

Lire) a “Lascia o raddoppia-” 

 

Di sera bella visione di molti lumini sul mare  sono le lampare, le barche di Licata e Scoglitti, 
di notte pescano le sardine, che, attratte dalla luce, vengono intrappolate nelle reti.(lo zio 
mi racconta della visione che ebbe all’improvviso all’alba del 10 luglio 1943: una sterminata 
moltitudine di navi, lo sbarco degli americani del Generale Patton, parlavano in stretto 
dialetto siciliano, avevano carte con segnate le più piccole fonti acquifere che neanche i 
residenti conoscevano,….. seguì poi “la Battaglia di Gela”… in cui non c’entrava la mafia…) 
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“Al mattino, gira per le strade, lanciando un urlo “ arrricooooo”, un venditore di ricotta: questa viene 

messa in una specie di coni cavi, costruiti con stecche di bambù, divise a metà, lunghe circa 20 

centimetri; l’acquirente si prende questi coni, scola il contenuto di ricotta su un piatto, e restituisce i 

coni, che sono portati  su due grosse ceste, fissate ai lati della ruota posteriore di una bicicletta.  Molti i 

carretti di quelli che, dalle 4 , si recano al lavoro nei campi; si vedono ancora i famosi tipici carretti 

siciliani, con dipinte sui lati varie scene, e con l’asino quasi sempre bardato con pennacchietti varicolori 

e specchietti rotondi di varie dimensioni; non capiscono assolutamente come non si possa più circolare 

tranquillamente per le strade, senza intralciare o essere urtati da auto, moto o pedoni !” 

 
Visita all’interessante zona archeologica: si trova appena ad Ovest della città, ma in qualsiasi 
punto si scavi a Gela, si può rinvenire qualche vaso o tomba, magari con antiche monete, o 
avanzi di muri di fortezze o di abitazioni. Tutta la Gela attuale è costruita sulla Gela antica: 
ora la zona archeologica è quasi tutta ricoperta da sabbie eoliche, di provenienza africana. Ci 
ha guidato nella visita Vincenzo Interlici, che scoperse per primo e per caso, parte delle mura 
dell’ antica fortezza. Le scoperse quando volle costruirsi una casetta nella zona, ed ora ne è 
orgoglioso custode di tutta l’area sotto la Sovrintendenza delle Arti di Agrigento. E’ 
analfabeta ma conosce tutta la storia antica di Gela: l’ha declamata, con tanti particolari, 
tutta in siciliano, a me e allo zio, che me la traduceva. Porta un berretto con visiera con lo 
stemma del Ministero della Pubblica Istruzione e i gambali per non affondare nella sabbia. 
 

“In vari punti, le sabbie sono imbrigliate da coltivazioni per evitare che il vento le sposti, facendo 

ricoprire zone già scoperte; sotto la sabbia imbrigliata ci sono sicuramenti altri resti, che saranno messi 

in luce col tempo e se saranno stanziati i fondi necessari. Le mura poggiano su roccia dura ed hanno uno 

spessore di 2,70 metri; verso Ovest, come un ferro di cavallo, nell’interno del quale, in magnifica 

posizione sul mare, dovrebbe esserci, e sperano di ritrovarlo, il teatro greco. Altri resti antichi (terme, 

bagni) rinvenuti dove è in costruzione l’Ospedale Provinciale”.    

 
Visitata, nei dintorni di Gela, la campagna a vigneti dello zio, le cave di calcare marnoso 
biancastro e la diga del Disueri per irrigazioni : le acque catturate sono quelle piovana e del 
fiume Gela (nello stesso giorno vi era pure in visita ufficiale l’on. Occhipinti, Assessore al 
Lavori Pubblici della Regione Sicilia). Parentesi calcistica : assistito a Gela-Francavilla 1-0 (0-
0); mio cugino Vittorio, residente a Enna, faceva il guardialinee in Serie D. 
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dal Diario: schizzo 1957 area archeologica Gela Capo Soprano  

 

           
  Cartoline: la Colonna Dorica,  nella cartolina dei Saluti da Gela,  è diventata  la Colonna…d ‘ Orica ! 
 
Vittorio, con una 600, il 24 marzo, mi accompagna a Piazza Armerina (”Chiazza” per i 
siciliani); visita a parenti: Gaetana Franchino Roccazzella e Bobò e relative famiglie. Alloggio 
al Jolly Hotel: è moderno, razionale e ben attrezzato (come tutti gli altri Jolly, costruiti dai 
Marzotto in varie località). Visita alla Villa del Casale (IV sec. d.C.) con i famosi meravigliosi 
mosaici; recentemente era venuto a visitarli il Re di Svezia: alloggiava all’Hotel Jolly, girava 
per Piazza e si comportava come un semplice e comune turista; un piazzese, non convinto che 
un sovrano consumasse la colazione al sacco, seduto sui gradini della Villa, con panini 
imbottiti, gli chiese se fosse veramente un re; e questi gli rispose che: sì, era proprio un re “ 
cosa vuole, questo è il mio mestiere!”  Lunedì 25 marzo è vacanza in tutte le Scuole, per la 
firma del Mercato Europeo Comune e l’Euratom. Comizio dell’on. Giamusso  PCI, violente 
attacchi all’on. Sammarco  DC. Al cinema Ariston “Un tram che si chiama desiderio”.  Brevi 
visite a Aidone, Lago di  Pergusa, Enna. 
 
Ritorno a Gela: ora qui c’è anche l’ AGIP Mineraria. Lo zio combina per una mia visita al 
Cantiere (io non ero ancora stato assunto all’ AGIP): in attività (marzo 1957)  quattro pozzi; il 
n° 1 ha trovato petrolio sotto i 3300 metri di profondità,  il n°2 (impianto Massarenti) è a 
circa 1600 metri, fra 3 mesi prevedono arrivare ai 3000 

 
Gela, fine anni ‘50: alcune impressioni: “nella gente povera e semplice, c’è sempre la convinzione che a 

Milano ci sia lavoro per chiunque: il barbiere che lavora nella bottega della casa degli zii, mi ha chiesto 

se fosse possibile trovargli lavoro a Milano, e anche per i suoi fratelli: hanno tutti la patente di 3° grado, 
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ma si racconterebbero di un qualsiasi lavoro con le garanzie delle assicurazioni e della pensione di 

vecchiaia, tutte cose che “quaggiù” è difficile averle; mi sembra che tutti abbiano veramente buona 

volontà, mi fanno anche un po’ di pena, oltre al lamento perenne, c’è rassegnazione.  Anche la vecchia 

domestica degli zii, spera che io venga a lavorare in Sicilia, perché così, sicuramente, aiuterò e sistemerò 

suo figlio”. Faccio mie le impressioni di Leonardo Sciascia in “Gela: realtà e condizione umana”: 

“credo di non aver avuto mai, come allora a Gela, una più cruda rivelazione della povertà siciliana, 

della miseria…..e come cominciavano ad affiorare le rovine degli antichi splendori…..il paese vivo 

sembrava invece scivolare verso un’oscura condizione archeologica…. Gela diventava la terra del 

petrolio. E non che subito, appena dalla Piana del Signore venne fuori il primo getto, la gente non ne 

avesse beneficio, sicurezza e speranza. Il paese sembrò anzi farsi di colpo più povero…..E c’era 

diffidenza: stranieri e uomini del Nord ritenevano, forse, che la miseria fosse una vocazione più che una 

condizione”.  

 
Il 30 marzo, prima di ritornare a Milano, breve visita di Siracusa: conosciuto il cugino Don 
Egidio Franchino, Monsignore in Curia: gentilmente mi ha fatto rapidamente visitare il 
ricchissimo Museo Archeologico, mi ha offerto il pranzo al Ristorante dell’Orologio, mi ha 
parlato delle ricerche di acqua nei dintorni della città. Nel pomeriggio a Neapolis: Chiesetta 
di S. Nicolò, Anfiteatro, Latomia del Paradiso, con l’Orecchio di Dionisio e la Grotta dei 
Cordari, il Teatro Greco ad Acradina,  S. Giovanni e le Catacombe, Latomia dei Cappuccini. 
Nella città moderna: il Duomo (l’ex Tempio Dorico di Atena), la Fonte Aretusa, i resti del 
Ginnasio, del Teatro Apollo e del Porto antico. Il Castello Maniace lo si può visitare solo con 
permesso dell’ Autorità Militare : era Domenica, giorno sicuro di maggior affluenza di 
pubblico, ma gli uffici del Presidio Militare erano chiusi. 
 

Dal mio Diario (era il primo anno che lo tenevo, con velleità di giornalista cronista) :” in Siracusa ci sono 

certi vicoli strettissimi, a fondo cieco, che ricordano i carruggi di Genova . girandovi al mattino presto, 

lo spettacolo è proprio triste, a pianterreno una fila di stanze buie, dove non circola l’aria, vi è un 

ammasso di mobili vecchi, di sporco, di soffocante, di letti disfatti, con qualcuno ancora disteso ad 

ascoltare la radio  Altre annotazioni : in treno, tratta Catania - Napoli: c’è ancora inciviltà: in certe 

stazioni molti salendo, si gettano a capofitto nel primo scompartimento, tutti assieme, in un groviglio di 

persone, valigie, cesti, pacchi e pacchettini: e magari tutti gli altri scompartimenti sono vuoti, e quello 

che hanno preso d’assalto ha sullo sportello il cartellino Riservato”  

 
Milano, 25 aprile 1957: inaugurazione ufficiale della nuova sede dell’ Istituto di Geologia 
dell’Università, in piazzale Gorini, con lo svolgimento della prima assemblea della 
neocostituita Associazione Nazionale fra i Geologi Italiani ( ANGI ) per la tutela del lavoro 
professionale e della prima seduta del Convegno sul Miocene della Società Geologica Italiana 
(SGI). Il 28 aprile Escursione Geologica nell’ Appennino Tortonese, con la guida del Prof. Boni 
dell’Università di Pavia ; località visitate : Serravalle Scrivia, Gavi, Tortona e Monte Vallazze 
sopra Musigliano (esposizioni della serie miocenica dal Tortoniano all’Elveziano). Il 19 maggio, 
al Museo di Storia Naturale di Milano. celebrazione dei 100 anni della Società Italiana di 
Scienze Naturali. 
 
Conoscenza di Giuseppe Zelli Jacobuzzi: laureato in Chimica, 33 anni, sposato con due figli, assunto all’ 

AGIP Mineraria nei Laboratori Geologici, frequentava, con difficoltà, l’Università per una seconda 

Laurea, in Geologia. Aveva bisogno di aiuto per preparare certi esami: gli fu segnalato il mio nome, 

venne a casa a trovarmi, gli ripassai alla sera dopo cena, i programmi di topografia e certe parti di 

geologia. Fu così, che tramite lui, feci le prime conoscenze dell’ ambiente  AGIP e fui segnalato al dr 

Luigi Scarpa e al dirigente dr. Dante Jaboli, entrambi geologi dell’ Esplorazione, con i quali ebbi i primi 

colloqui-intervista a seguito di mia domanda di assunzione.    
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                                      Convegno SGI sul Miocene: affioramenti del Tortoniano 

 

       

              
           1                     2                   3                 4                   5                       6                      7                      8          

  1) Giuseppe Zelli Jacobuzzi,  2) Luigi Scarpa, 3) dr. Dante Jaboli, 4) Claudio Villa, 5) Sergio Braga 

                                                 6) Angelo Pesce, 7) Mirio Martelli, 8) Ugo Bini   
13 giugno 1957 : Lettera AGIP Mineraria, firmata dal Presidente Enrico Mattei, di concessione 
di una borsa di studio per un periodo di addestramento presso la Direzione Generale , durata 
4 + 4 mesi,  Lire 60.000 nette mensili. La sede in Milano via Fratelli Gabba 1; negli uffici del 
Servizio I° Esplorazione, retto dall’ ing. Tiziano Rocco, alle dipendenze del dr. Dante Jaboli, 
laureato a Bologna, capo di un’unità di geologi, in via di costituzione, per l’attività 
esplorativa all’estero: oltre al succitato dr. Scarpa, laureato a Roma, ne fanno parte: Sergio 
Braga, laureato a Padova,  la Bortolotti, Mirio Martelli, l’ing. Giovannelli, il topografo Ugo 
Bini. Con il mio stesso giorno di assunzione, anche quella di Claudio Villa, laureato a Bologna, 
in seguito quella di Angelo Pesce, laureato a Napoli. L’unità di cui sopra, nei mesi successivi, 
viene sganciata dalla dipendenza dell’ing. Rocco, costituisce il Servizio IX Estero con a capo 
il dr. Jaboli, con nuove assunzioni o trasferimenti da altre Unità dell’ AGIP Mineraria.  
Coautore con Villa di un rapporto per l’AGIP: “Appunto geologico sull’India”          
Continuo ad avere contatti con l’ Istituto di Geologia dell’ Università, con il Prof. Desio, con 
Pollini, la Rossi Ronchetti, la Cita e compagni di studio. Ritorno, con Lambretta D, sui  posti 
della mia Tesi (gli stessi in cui ero sfollato da Milano negli anni di guerra 1942-1945) in 
Brianza: 1957 ”ci sono ancora certi angoli incantevoli, per la natura, il verde, i panorami; le 
grandi strade di accesso, con i cartelloni pubblicitari e le attrezzature turistiche, non 
l’hanno ancora rovinata, salvo forse la domenica. Le gite dei milanesi, di solito, hanno mete 
precise: corsa pazza in moto o in auto, a Como, Lecco, Varese e altrettanto ritorno pazzo e 
relative gimcane. I calmi, riposanti e dolci colli disseminati in Brianza, oltre alla Rocca di 
Airuno, i Santuari di Montevecchia e del San Genesio, non sono ancora troppo noti e vi si può 
godere pace e silenzi, che scompaiono d’improvviso, appena ci si immette nelle grandi 
strade, dove tutto è veloce”.  La mia Tesi di Laurea  “ Studi stratigrafici sul sistema Cretaceo 
in Italia – Nota III - Il Flysch e la Scaglia della Brianza orientale fra Olginate e Cernusco 
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Montevecchia”, viene pubblicata nella Rivista Italiana di Paleontologia e Stratigrafia (Vol. 
LXIV, n. 1). 

 

                              
                                         
Un mese di tirocinio pratico presso un Cantiere AGIP Mineraria di perforazione: Villa lo 
effettua in Pianura Padana, io chiedo Gela, e sono accontentato. Il 5 agosto, Freccia del Sud, 
II classe, a Catania, mi presento al Settore Sicilia, il Capo è  Oliviero Olivero, Geologo il dr. Di 
Nasso. Con macchina aziendale, via Mineo (pozzo AGIP), a Gela : l’autista Pacciarini mi 
racconta che sulle tratte Caltagirone – Gela e Gela-Vittoria, di sera, abbagliati dai fari o 
richiamati dal rumore, è facile sorprendere conigli o lepri che attraversano all’improvviso la 
strada. All’ufficio AGIP in Gela, l’ing. Botti, che sostituisce temporaneamente il Capo 
Cantiere ing. Perotti, mi dice di sistemarmi al Jolly Hotel; nulla osta che alloggi presso 
parenti (i miei zii). 
 

“Gela, come 5 mesi fa: per girare in macchina, bisogna compiere continui spostamenti, perché nessuno 

si sposta di un centimetro, neanche spaccandogli le orecchie col clacson o accecandolo di colpo con gli 

abbaglianti! Il fenomeno deve essere regionale, come documentato in un ritaglio dal Giornale di Sicilia: 

 

                             ” 

 
AGIP Mineraria di Gela: Ufficio tecnico del Cantiere: Geologo è il dr. Righetti, altri tecnici: 
Parenti, Schena, Gullì. Mi viene inizialmente illustrata la situazione geologica di una parte 
della Piana del Signore, dove si effettuano le trivellazioni. Come attività di Cantiere: seguito 
le operazioni e le manovre che normalmente si effettuano presso i pozzi (discesa, estrazione 
delle aste, cambio dello scalpello, prove di verticalità, tubaggio, ecc.) con i vari macchinari 
(motori e pompe, apparecchi di registrazione, ecc.) in dotazione ai pozzi, nonché il 
funzionamento della circolazione del fango. Assistito all’effettuazione di carotaggi meccanici, 
di prove di strato, di tenuta di colonna, di squeezing (iniezioni di cemento ad alta pressione).  
    In particolare, seguito i pozzi n° 4 e n° 2: in questo (entrato in eruzione a m 3345), 
ultimata la perforazione per raggiungimento degli strati mineralizzati ad olio, assistito ai 
carotaggi elettrici effettuati dalla Schlumberger; presso il n° 3, alle prove svolte dalla 
Halliburton; presso il n° 1 (in produzione) al funzionamento del pompaggio, iniezione, 
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separazione gas e olio. Fra l’altro, visto pure il funzionamento di una sonda a percussione per 
ricerca di acqua         
 
   

    Carta Geologica d’Italia IGM  f°Gela 1951-1955         
 

             
                                                                                Schena                     (a sin) Gullì 

 
L’attività in cantiere, è integrata presso il laboratorio e l’ufficio geologico, da analisi di 
cutting, di carote di fondo, da calcimetrie e prove al magnesone, dallo studio e 
aggiornamento delle colonne stratigrafiche, dei diagrammi multipli e dei carotaggi elettrici e 
inoltre dallo studio di correlazioni stratigrafiche dei vari pozzi eseguiti in altre aree di ricerca 
petrolifera in Sicilia. 

       
“Altri flash Gela 1957: scenetta locale, ore 11 circa mattina dell’ 8 agosto: nella palazzina dell’ AGIP, 

sentiamo un pianto lamentoso di donna. Usciamo in strada, vediamo una donna che si comprime una 

salvietta sulla testa, perde sangue, cammina e s’avvicina ad altre donne; nessuna di queste guarda o 

tocca la ferita, non la fanno sedere, non l’aiutano, non fanno domande, tutte assieme aumentano il coro 

lacrimoso, gridando più volte Mariaaaaa!. Chiedo a una donna cosa è successo, mi risponde: “Ha 

ricevuto mazzata da su marito”, passa un’altra donna e commenta “ ma quel marito è cornuto!” Nel 
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frattempo si avvicinano qualche uomo e molti bambini.  Dal giornale La Sicilia, cronaca di Caltanissetta, 

titolo: “Agosto di sangue”. Portando alla tintoria di Gela, una giacca, usata in Cantiere, sporca di 

fango, assieme ai calzoni da lavoro, mi hanno chiesto se le macchie fossero di sangue! 

Un giorno, a mezzodì, si mette all’improvviso a piovere forte: al Cantiere, i muratori che si trovano a 

mangiare attorno alla baracca uso ufficio, dove stiamo studiando i diagrammi dei pozzi, si riparano di 

corsa nell’interno di essa: uno addirittura, ma con la massima naturalezza, entra con il cavallo; 

cerchiamo di farlo uscire, ma niente da fare né per il padrone né per il cavallo, che naturalmente 

imbratta dei suoi escrementi anche alcuni log !” 

 
Il 10 agosto, visito il pozzo di Poggiodiano, nella Piana del Signore, circa 25 km da Gela, a 
Nord di Niscemi, un minuscolo cantiere, con sonda automontata, in un piccolo avvallamento, 
circondato da deboli rilievi calcarei e gessosi. La SIAP (Società Italiana Anonima Perforazioni, 
in seguito diventata SAIPEM) sta perforando in questo posto (è arrivata a circa 250 metri ) per 
non perdere il diritto alla concessione: quando arriveranno ai gessi, forse 100 metri ancora, si 
fermeranno. Paesaggio desertico, bruciato dal sole (48° registrati all’ombra), tutto brullo, 
nessun albero, l’ acqua portata da Gela, costa circa 1 Lira/litro.  
L’11 agosto, visita al Cantiere del sen. Silvio Gava (Ministro Industria e Commercio nel 
Governo Zoli, DC), accompagnato dall’ing. Carlo Zanmatti (Amministratore Delegato dell’AGIP 
Mineraria) e dall’ on. Salvatore Aldisio (di Gela, capo della DC siciliana, più volte Ministro nei 
Governi De Gasperi). Massiccia presenza delle forze dell’ ordine: Carabinieri, Polizia Stradale, 
Vigili Urbani, corteo di auto di non so quante Autorità locali, grandi e piccole.  
  

                                           
 
Ferragosto: il sole ora picchia forte, temperature sui 40°; al Cantiere, l’ Ingegnere  Capo, 
colpito da un colpo di calore, si trasferisce per qualche giorno dall’ Albergo Mediterraneo al 
Motel, fresco e più comodo, anche se più distante dai pozzi; altrettanto fanno l’ Ingegnere 
della Produzione e qualche perforatore; Righetti si prende il 15 e il 16 come ferie; io ne 
approfitto per andare a Piazza Armerina, nella campagna con boschetto dei cugini 
Roccazzella e rivisitare la Villa del Casale e Aidone. 
Ritorno sabato 17 a Gela; al Cantiere è venuto a trovarmi il Bagnasco, compagno di studi e di 
laurea a Milano: lavora a Ragusa, come geologo di cantiere della GULF Italia: lì, mi racconta, 
ciascuno ha a sua completa disposizione una 1100 tipo camioncino, per lavoro e anche per 
diporto: il prelevamento di benzina è sempre gratuito e puoi usare l’auto dove vuoi anche nei 
giorni festivi. 
 
[PIAZZA ARMERINA : città d’ arte e cultura, immersa nel verde, scuole di ogni ordine : famosissima la VILLA 

del CASALE  del IV sec dC ; 1950, primi scavi e scoperta dei resti e dei mosaici ; dal Corriere della Sera 

17/2/1999 “la più bella villa romana del mondo, è al collasso, i mosaici dello scempio: fra ripicche incrociate, 
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attentati e con l’indifferenza di tutti” ; nel 1997 Patrimonio dell’ Umanità UNESCO ; dicembre 2002, conclusi i 

lavori di restauro]. 

 

            
                    Piazza Armerina 1957 : i resti della Villa del Casale e i famosi mosaici  

 
“Gela di Domenica: il passeggio serale lungo tutto il corso Vittorio Emanuele è sempre intenso : punte 

massime alle 19 – 20, per camminare occorre quasi a far a gomitate; le auto, moto e scooter (ci sono 

parecchie Vespe) strombazzano continuamente dal principio alla fine del Corso; alla Villa (i giardini 

pubblici) suona la Banda Municipale, con momenti di blocco totale del traffico; i braccianti in attesa di 

ingaggio, ingombrano totalmente un certo pezzo del Corso, nonostante per essi ci siano altre piazze a 

disposizione: Nessun vigile; alla sera tardi e di notte, si può benissimo restare svegli, perché una 

macchina fa prove con l’acceleratore o perché una fisarmonica suona continuamente”. 

 

“Flash minuti ferroviari:  Stazione di Vittoria, alla biglietteria l’elenco dei treni partenze e arrivi, è 

vecchio e quasi tutto sbagliato; lo dico all’impiegato, lui si limita a sorridere alzando le spalle: Un 

gruppo di donne accompagna una coppia in partenza, parlano vivace e spesso ridono: arriva il treno, la 

coppia bacia e abbraccia ad una ad una, madri,  sorelle, le altre donne, e tutte, come se girassero un 

interruttore dentro di sé, scoppiano a piangere e a singhiozzare, la scena della simultaneità del pianto 

collettivo poi si prolunga al comparire della coppia al finestrino. 

Stazione di Ragusa, non c’è il telefono (ed è provincia): arriva il treno per Vittoria, ma il cartello appeso 

su un vagone indica come destinazione Siracusa. Chiedo a un agente della PolFer dove andasse il treno, 

non lo sa, un altro mi risponde di sì, ad entrambe le domande se la direzione è Siracusa o quella opposta 

di Vittoria, allora corro verso il locomotore a chiederlo al Capo Stazione, che mi assicura che il treno va 

a Vittoria: gli faccio notare che il cartello sulla vettura indica Siracusa, ma ciò lo lascia nella più 

completa indifferenza.  Il tratto Canicattì-Vittoria è quasi isolato: l’ultimo treno da Vittoria, arriva a 

Gela alle 17 (e questo dal 1951)”. 

 

                                                                    
Ragusa: nello stesso edificio, le sedi del  PCI, PRI, PSDI.                Una via di Vittoria , 1957 
 

“Turismo: l’organizzazione è ancora al di la da venire; per le zone archeologiche, oltre a non essere 

ancora sistemate, non esiste alcun cartello indicatore per recarvisi. Pochi i turisti stranieri, tedeschi e 

francesi, con prevalenza di quest’ ultimi, solo di passaggio”. 
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“Miseria e ignoranza: mancanza di spirito d’iniziativa, incapacità di far fruttare un capitale, pare non 

sentano la necessità di un benché piccolo miglioramento nel trantran quotidiano, per rendere più 

razionale o confortevole la propria dimora; il concetto di pulizia sembra inesistente. Mettono al mondo 

molti figli (qualche volta li fanno solo per avere l’indennità di 4000 Lire al mese), bambini che  per 

strada  scorazzano sporchi e seminudi. L’ autorità dello Stato non sentita o mal sopportata, nulla la sua 

politica sociale; la Chiesa forse avrebbe più potere, ma le sue idee favoriscono questo stato di cose, come 

conseguenza,  avanza il Comunismo” 

 

“Chiacchierata con un prete del posto (che fra l’altro si vantava di essere giornalista e fine conoscitore 

di persone): come i suoi compaesani, considera la donna, ancora come una creatura che non deve avere 

alcuna possibilità, non dico di emanciparsi, ma di avere occupazioni intellettuali, ‘deve essere allo stato 

biblico’, queste le sue parole. Ha suggerito, inoltre, che la Chiesa deve essere il luogo per i primi 

approcci verso il  matrimonio, incominciare con lo sguardo, seguirla, interessarsi e, incredibile ma vero, 

ha raccontato che con un po’ di intraprendenza (secondo il suo modo di pensare) e di fortuna, si può 

pure sposarsi; come quel tale che ricevette, per sbaglio, un vaso in testa, si lamentò con la distratta, e finì 

per sposarla ! 

 

“Quelli del Nord (ma anche quelli del Centro, del Sud, e persino della stessa Sicilia) si lamentano sempre 

di quelli di qui, di tutto quello che succede qui, del modo di vita e del carattere della gente di qui; 

potranno anche avere un po’ di ragione, ma si lamentano in continuazione fino a che ciò diventa 

un’abitudine, una necessità, un principio, ed anche un pretesto per apparire importanti”. 

 
Il 22 agosto, è venuto, da Milano, il dr. Mesintieri, dell’ Ufficio del Personale dell’ AGIP 
Mineraria, per parlare con i perforatori, per le continue defezioni, perché attratti  e 
ingaggiati dalle Società petrolifere straniere. 
 
5 settembre: cominciano i festeggiamenti in onore della “Patrona” di Gela, dal programma per tutti i giorni 
(fino all’ 8 sett.) : …ore 7 gran selva di mortai e suono a festa di tutte le campane… passaggio banda 
cittadina…cuccagna a mare…concerti… gare sportive… funzioni religiose…processione….alla sera, città e 
Cattedrale sfarzosamente e artisticamente illuminate : entusiasmi misti di religione e altro, baldorie, risse , 

fragoroso folklore. 
 
6 settembre: termino il mese di tirocinio al Cantiere AGIP di perforazione. Ricordo tutto e 
tutti con simpatia: gli zii, Gela e l’AGIP,  l’ing. Botti, il dr. Righetti, Parenti, Gullì, Schena, 
Strano, Bariselli, De Caro, Capra, Anzolla, Bernazzola, Molina e tanti altri.  Viaggio Gela, 
Niscemi, Caltagirone, Catania, Stretto di Messina, Roma  (mezza giornata di visita), Milano.  
 

Dopo il 1957  sono ritornato a Gela solo due volte: brevissima visita il 7 gennaio 1960 alla tomba della 

Zia Concettina nel Cimitero di Gela, all’ ingresso la scritta:“ fummo come voi siete, siamo come voi 

sarete”. Al Campo AGIP in attività 35 pozzi onshore, 3 offshore. Altro ritorno, con molta emozione, il 23 

e 24 settembre 1995 per l’inaugurazione della Mostra  Storico-Fotografica AGIP 1926-1966, allestita 

nella Chiesetta S. Biagio di Caposoprano: discorsi di Lauricella (Consigliere. APVA), Luppolo (Capo 

Settore AGIP), il Sindaco di Gela (PdS), Cesare Liverani (Presidente APVA) e Francesco Guidi (storico 

dell’ AGIP]. 

 

Ripreso servizio lunedì 9 settembre 1957, a Milano; l’ AGIP Mineraria–Servizio IX Estero, si 
trasferisce da via Fratelli Gabba in un appartamento di un vicino edificio, in via Monte di 
Pietà angolo via Brera. Attività di ufficio: raccolta e selezione di documenti, lavori e relazioni 
sui Campi Gassiferi Padani, del Servizio Studi e Prospezioni dell’AGIP Mineraria, da presentare 
al “Convegno sui giacimenti gassiferi dell’Europa Occidentale”, promosso dall’ ENI e 
dall’Accademia Nazionale dei Lincei, organizzato principalmente dal dr. Dante Jaboli e 
inaugurato a Milano il 30 settembre. 
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1° ottobre 1957: Lettera AGIP Mineraria, firmata dal Presidente Enrico Mattei, di assunzione 
al Servizio IX  (interruzione della Borsa di Studio di 4+4 mesi, dopo soli 3 mesi e mezzo), in 
cat.1°, gr. B,  Lire 72.950 mensili lorde, con periodo di prova di 3 mesi; il 23 dicembre 1957, 
lettera di conferma di assunzione (con anzianità decorrente dal 1° ott. 1957) firmata dall’ 
Amministratore Delegato dell’ AGIP Mineraria ing. Carlo Zanmatti 
 

                
 

[GELA , antica polis del mondo greco, TERRANOVA dal 1550 al 1927 ; eventi storici : 1956, scoperta del 

giacimento petrolifero, uno dei primi grandi successi AGIP al di fuori della Valle Padana ; 1959, il primo pozzo 

offshore italiano e dell’ Europa Occidentale; 1963, attivato il Complesso Petrolchimico ENI,  uno dei più grandi d’ 

Europa, ora dismesso.   Ricordi storici di Gela,  pubblicati sui Notiziari Interni AGIP :  NIA nov.1995 ‘La posta di 

flashback’, di Francesco Guidi;  NIA marzo 1997 ‘Una memoria rivisitata’. di Mario Mantovani;  NIA nov.1997 

‘Viaggio in Sicilia-Distretto di Gela’. di Italo Baglivo : in AGIP Review, apr-giu 1997 ‘Alla scoperta della città 

antica/Discovering the ancient city’, di Rosalba Panini].. 
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Preparazione materiali e documentazione per gli inizi dell’attività di esplorazione dell’ AGIP 
Mineraria in Iran. (permessi Zagros, Mekran e offshore Golfo Persico).  Il 22 ottobre, Jaboli, 
Scarpa Luigi (detto Scarpino, per distinguerlo dal fratello maggiore Mario, geologo pure lui,  
piuttosto grasso e pertanto chiamato Scarpone), l’ing. Biscaccianti e Pesce, partono in aereo 
per Tehran.  Giovannelli, con Perconig, è in missione a Rabat – Marocco,  Sommaruga  a New 
Delhi – India,  Martinis in Arabia Saudita.  Braga e Giovannelli, a Parigi, seguono un corso di 
interpretazione fotogeologica presso l’Institut Francais du Pétrole (IFP), a Rueil-Malmaison; lo 
stesso Stage lo effettuiamo, Villa ed io, dal 18 novembre al 20 dicembre 1957. 
 
“La fotogeologia stava assumendo, anche nel campo petrolifero, grande importanza e utilità: 
tutta la regione da esplorare, riportata sulle foto aeree, deve essere attentamente 
considerata, per poter poi scegliere quelle zone che hanno rivelato un’importanza specifica e 
quindi tali da far seguire l’indispensabile rilevamento sul terreno. Il Direttore della Sezione 
Fotogeologica dell’ IFP Mr. Guyonnaud e l’istruttore Mr. Hausknecht, ci hanno illustrato i vari 
metodi, l’ uso dello stereoscopio, le simbologie usate e tanto altro; il corso è durato 5 
settimane, ciascuna con 44 ore lavorative ripartite su 5 giorni. Esaminate e interpretate 
fotoaeree di regioni del Sahara (Tassili, Erg, Hoggar), del Marocco, dell’ Algeria, del 
Madagascar (Massiccio del Tsaratanana) e della Nuova Guinea, cioè regioni molto diverse dal 
punto di vista sia morfologico che climatico, oltreché geologico; studio di serie di fotoaeree 
per un disegno d’unione (scala sempre prossima al 50.000, comoda, quindi, per uno studio di 
dettaglio); il primo rilevamento da riportare è quello del reticolo idrografico, quindi la 
stratificazione delle strutture, zone a pieghe, terreni con estesi ricoprimenti di vegetazione, 
riconoscimento di faglie e dei vari tipi di rocce affioranti (cristallino, sedimentario), ecc.; 
inoltre ci hanno mostrato vari casi specifici, a volte di non facile interpretazione. Abbiamo 
visitato presso l’ IFP, anche le sezioni Petrografia, Paleontologia, Palinologia, Geochimica del 
Reparto Sedimentologico e consultato presso la Biblioteca, varie pubblicazioni specialistiche 
di Aerial Photographic Interpretation”. 
 

Natale 1957 e Capodanno 1958 alla Ville Lumière: al ritorno in sede AGIP Mineraria a Milano, mi viene 

comunicato che sono comandato a prestare servizio in Iran, per la durata di anni due, a decorrere dal 

3/2/1958.              
 

           1957          Aristide Franchino           2017 
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